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Da tanto volevo scriverne, e che sia il primo post dopo la nuova condanna, praticamente una

confessione, devo vincere quest’odio e questa paura e forse potete aiutarmi.

Odio, a tal proposito in tanti mi chiedono, e di nuovo arrivano lettere: e allora, odi il magistrato?

E Putin lo odi ancora di più? Ma io già prima ho detto tante volte che l’odio è la cosa più

importante da vincere in prigione, qui vi sono tante ragioni per esso, e la tua impotenza è il più

potente catalizzatore di questo processo, perché se si dà all’odio la libertà, ti ucciderà e divorerà.

Ma, confesso onestamente, l’odio c’è, tanto. I vecchi utenti di internet ricorderanno il meme: odio

astiosamente, follemente. Ecco com’è nel mio caso e per di più questo avviene spesso dopo i

“processi”, ma l’ultimo, invece, dove mi hanno dato 19 anni, non è di questi: al contrario,

abbiamo fatto a gara nello scambiarci cortesie, e in tutto il processo nessuno ha alzato la voce. Si

tratta del più pericoloso dei giudici: ti dà 19 anni e lo fa così che provi persino simpatia per lui.

Mi imbestialisco terribilmente dopo le sedute della corte distrettuale, dove sono casi semplici,

non vi è spazio per macchinazioni giuridiche, ma i magistrati semplicemente e apertamente

dicono, lì dov’è nero: “qui è bianco, guardate, nei documenti è scritto che è bianco”.

Ma anche se alle volte urlo, senza trattenermi, contro qualche “giudice” come Samojlov, non odio

con il mio enorme astio lui, e nemmeno gli sbirri, i prepotenti, i ladri della colonia, e nemmeno

gli agenti dell’FSB e chi gli dà gli ordini: addirittura, vi meraviglierete, nemmeno Putin. In quei
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momenti odio chi ho amato, per chi ho sofferto, ho polemizzato fino all’ultimo respiro, e mi odio

per averli amati.

 Vi faccio un esempio: sono nella mia cella d’isolamento e leggo il libro di Natan Sharansky “Non

temere alcun male” (ve lo consiglio). Sharansky è stato in galera in URSS per 9 anni e nel 1986

venne liberato con uno scambio, andò in Israele, fondò un partito, ottenne enormi successi, tra

cui diventò ministro degli affari esteri, insomma, uno in gamba. Ha trascorso, tra l’altro, tra

isolamento e celle di punizione 400 giorni, e davvero non so come ha fatto a sopravvivere.

Ecco, Sharansky descrive il suo arresto e le indagini, 1977, allora avevo un anno. Il libro uscì in

URSS nel 1991 e allora avevo 15 anni, e adesso ne ho 47, e leggendo questo libro, a volte scuoto la

testa per liberarmi dalla sensazione di star leggendo il mio fascicolo personale. Ad esempio:

l’edificio delle celle d’isolamento e punitive è un fabbricato a parte circondato dal filo spinato, il

periodo massimo in isolamento è di 15 giorni, e non mi meraviglierei se dopo altre “macchie” mi

invieranno in cella di punizione come recidivo per sei mesi.

Nell’introduzione (vi ricordo che è del ‘91) Sharansky scrive che proprio nelle carceri si è

conservato il virus del pensiero libero e spera che il KGB non troverà “l’antidoto a questo virus”.

Sharansky sbagliava, l’antidoto è stato trovato, tale che oggi, nel 2023, in Russia vi sono più

prigionieri che durante i tempi di Breznev e Andropov. Quindi che c’entra il KGB? Non vi è stato

nel nostro paese nessun colpo di Stato, né strisciante né aperto, con a capo gente dei servizi

segreti, non sono andati loro al potere, togliendolo ai democratici – riformatori. Son stati loro, i

democratici-riformatori, a chiamarli, a invitarli, loro gli hanno insegnato come falsificare le

elezioni, come rubare la proprietà di interi settori economici, come mentire sui media, come

cambiare le leggi a proprio piacimento, come reprimere con la forza l’opposizione e addirittura

come cominciare guerre idiote e inutili.

Per questo non posso farci niente e odio profondamente, ardentemente quelli che hanno

venduto, si sono bevuti, hanno gettato nel nulla quella chance storica che ha avuto il nostro

paese all’inizio degli anni Novanta. Odio Eltsin e “Tania e Valia”, Chubais e tutto il resto della

famiglia di venduti che ha messo Putin al potere. Odio gli affaristi che chissà perché chiamiamo

riformatori, adesso è chiaro come il giorno che oltre agli intrighi e al proprio benessere non si

sono occupati di nulla. In quale altro paese così tanti ministri del “governo delle riforme” son

diventati milionari e miliardari? Odio gli autori della più stupida e autoritaria costituzione che ci

hanno venduto a noi idioti come democratica, costituzione che già allora dava al presidente le

prerogative di un monarca assoluto.
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Specialmente odio tutti perché non vi è stato nemmeno un serio tentativo di eliminare le basi

della mancanza di legge, ovvero implementare la riforma giudiziaria, senza la quale tutte le

restanti riforme sono condannate al fallimento. Adesso studio molto su questo: nel 1991 ancora

quando c’era la RSFSR (Repubblica socialista federativa sovietica russa) era stata adottata un

buon concetto di riforma giudiziaria, ma già dal ‘93 sono iniziate le controriforme, dirette alla

costruzione della verticale giudiziaria. Allora tutte le forze politiche volevano processi onesti, vi

era il consenso più totale nella società. Se allora il potere giudiziario indipendente fosse stato

stabilito, una nuova usurpazione sarebbe stata impossibile o avrebbe incontrato forti difficoltà.

Non vi confondete: quella cosa che oggi condanna gli innocenti a 8-15-20 anni hanno iniziato a

costruirla molto prima di Putin. Adesso è chiaro: nessuno al Cremlino e al governo negli anni

Novanta voleva una magistratura indipendente, perché questa avrebbe rappresentato un

ostacolo sul sentiero della corruzione, della falsificazione delle elezioni, della trasformazione di

governatori e sindaci in principini inamovibili.

Odio i “media indipendenti” e “l’opinione pubblica democratica” che hanno garantito ampio

sostegno a uno degli avvenimenti più drammatici di svolta nella nostra storia recente – la

falsificazione delle elezioni presidenziali del ‘96. Ripeto, allora ero un attivo sostenitore di tutto

ciò, non della falsificazione delle elezioni, ovvio, non mi sarebbe piaciuto nemmeno allora, ma

ho fatto di tutto per non accorgermene e l’ingiustizia generale di quelle elezioni non mi ha fatto

vergognare nemmeno un po’. Adesso paghiamo perché nel ‘96 abbiamo pensato che falsificare i

risultati delle elezioni non è sempre un male: il fine ha giustificato i mezzi.

Odio l’oligarca Gusinsky (anche se da tanto tempo non è più un oligarca) perché ha preso a

lavorare apposta il vicedirettore del KGB Bobkov, responsabile della persecuzione dei dissidenti.

Allora a loro sembravano scherzetti: ha-ha, prima arrestava gli innocenti ma adesso lavora per

me, tipo un orso in livrea. Cioè non solo non c’è stata epurazione ma addirittura la promozione

dei malfattori e adesso quelli che da giovani lavoravano sotto Bobkov arrestano Yashin, Kara-

Murza e me.

Spesso dobbiamo ascoltare che il governo di Eltsin non poteva farci nulla, perché in Parlamento

era contrastato dai comunisti, ma comunque questo non ha disturbato il meccanismo delle

privatizzazioni nel ‘96, però, chissà perché, ha impedito la riforma giudiziaria e dei servizi

segreti.

Odio tutta la leadership della Russia, che ha avuto nel ‘91 (dopo il putsch) e nel ‘93 (dopo il

bombardamento del Parlamento) tutto il potere possibile ma non ha nemmeno provato a fare le

riforme democratiche più banali, quello che è stato fatto nella Repubblica Ceca (dove oggi c’è la
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democrazia e il salario medio è di 181.000 rubli), in Polonia (democrazia e 179.000 rubli), Estonia

(democrazia e 192.000 rubli), Lituania (democrazia e 208.000 rubli) e in altri paesi dell’Europa

orientale. Certo, allora vi erano persone diverse al potere, tanto buone, oneste, sincere, ma

questa minuscola minoranza, la cui lotta ostinata e fallimentare ci mostra ancora meglio la

corruzione e l’incoscienza dell’allora élite al potere.

Tutto questo è successo non con Putin nel 2011, ma con Eltsin, Chubais, gli oligarchi e tutta la

banda di ex del Komsomol e del partito (si intende il PCUS) che si definivano “democratici”, con

loro nel 1994 siamo andati non in Europa, ma in Asia Centrale, abbiamo scambiato il nostro

futuro europeo con le ville di “Tania e Valia” sull’isola dei milionari a Saint-Bart. E quando i

famigerati putiniani del KGB/FSB hanno avuto accesso libero alle posizioni politiche, non hanno

avuto bisogno di far nulla, solo di guardarsi attorno e esclamare sorpresi: ma quindi si poteva

fare così? E se le regole del gioco son così, che si può rubare, mentire, falsificare, censurare, tutti i

tribunali sono sotto il nostro controllo, vuol dire che qui ce la caveremo non male.

Abbiamo fatto entrare la capra dove ci sono i cavoli e poi ci meravigliamo che li ha mangiati

tutti: è una capra, la sua missione e il suo obiettivo è di abbuffarsi di cavoli, non le viene in

mente in testa nient’altro, è inutile dirle qualcosa, e così al funzionario putiniano dell’FSB non

viene nulla né mai potrà venire in mente nulla se non costruire un’enorme casa e mettere in

galera tutti quelli che non gli piacciono. Io non sopporto la capra, ma odio ardentemente e con

astio chi l’ha fatta entrare dove stanno i cavoli.

Certo, capisco, sarebbe meglio non odiare nessuno e pensare come non ripetere tutto questo, e

qui arrivo alla mia più grande paura: io non solo credo, ma so che la Russia avrà ancora una

chance, è un processo storico. Saremo di nuovo di fronte a un bivio.

Salto su dal mio giaciglio terrorizzato e madido di sudore freddo quando sogno che abbiamo di

nuovo una chance ma percorriamo ancora una volta la stessa strada degli anni Novanta,

seguendo le indicazioni “il fine giustifica i mezzi”: lì, dove c’è scritto anche, in carattere più

piccoli: “falsificare le elezioni non è sempre un male”, “ma guarda questo popolo, quali giurati

popolari puoi trovarci”, “non importa se è un ladro, perché è un tecnocrate ed è per le piste

ciclabili”, “dai a questa gente la libertà e vedrai chi eleggono”, “il governo alla fine è ancora

l’unico europeo in Russia” e altre perle di saggezza dell’autoritarismo illuminato.

Quel che ho scritto sugli anni Novanta non sono esercizi di storia, riflessioni o lamentele senza

senso, ma si tratta del più importante e attuale problema di strategia politica di tutti i sostenitori

della via europea e dello sviluppo democratico. Sapete, su di me ha fatto grande impressione la
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raccolta di opinioni diverse sulle nostre inchieste su Alexey Venediktov e Ksenia Sobchak: hanno

ricevuto decine e centinaia di milioni di rubli dal bilancio dello Stato, che serve da cassa per i

membri di Russia Unita. Tra l’altro Venediktov ha ricevuto 550 milioni proprio nel momento in

cui dirigeva la commissione di osservazione (delle elezioni) e organizzava direttamente il furto

del voto degli elettori: è stato il volto, il sostenitore e il controllore del voto elettronico, il cui

scopo è stato di prendere il vostro voto e spostarlo nel mucchio di Russia Unita.

Le falsificazioni del voto elettronico sono state dimostrate accuratamente e non presentano

dubbi, ed ecco, mi son meravigliato che si è trovata una quantità considerevole di gente per cui

né alcuni elementi de “i soldi dal bilancio statale e la falsificazione delle elezioni”, né tutto

insieme “i soldi dal bilancio durante la falsificazione delle elezioni” sembrano essere vergognosi

o significativi. Eh sì, una fesseria, sì, hanno combinato qualcosa, ma non ci sono prove che lo

hanno pagato per la falsificazione, è stato al tempo dei mammuth, è iniziato nel 2019, nessuno se

ne ricorda. Tutto questo non importa, adesso importa che è “contro la guerra”. Come era scritto

in uno dei tweet sul tema: “Embé?” come idea nazionale.

È un esempio singolo, ma assieme alla situazione con Murzagulov, come gli appelli di

Khodorkovsky a prendere le armi e unirsi alle schiere di Prigožin indica bene che anche oggi, nel

‘23, sullo sfondo delle repressioni, delle incarcerazioni e della guerra, la lealtà ai principi da noi

viene messa in dubbio e viene vista da molti come qualcosa di ingenuo, romantico, come far la

mosca bianca. La lealtà personale, l’appartenenza a una corporazione, una vecchia amicizia

vengono considerate da molti come più importanti.

Non propongo in nessun caso di fucilare o impiccare Alexey Venediktov né di tagliargli i capelli,

non c’è bisogno di nessuna bestialità ma si può NON APPROVARE quel che ha fatto (e continua a

fare, raccontando che il voto elettronico non è stato falsificato) e non considerarlo come un

alleato politico, perché scusate, se per noi è un alleato chi vende i nostri voti a Russia Unita, noi

allora chi siamo, a che cosa serviamo?

Allora aderiamo a Russia Unita, fondiamo lì la frazione dei sobianiniani duri e puri (così li

chiamo), le basi ci sono, e a giustificare i protagonisti di quasi ogni inchiesta del Fondo per la

lotta alla corruzione subito corre il dream-team: Ksenia Sobchak, Alexey Venediktov, Maksim

Kats e l’ex aderente ai Nashi ma adesso chissà perché direttore di Novaya Gazeta Kirill Martynov.

Andrà tutto alla grande, vi saranno un sacco di soldi, noi, i sobianiniani duri e puri, chiediamo:

togliete subito da mezzo il cattivo Putin e dateci i buoni Sobianin e Mishustin, Shuvalov e

Liksutov.
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Non abbiate dubbi, domani vi sarà una nuova chance, quella finestra di possibilità, e proprio

domani avremo a che fare con chi ritiene che qualche volta le elezioni bisogna abolirle o

falsificarle (“altrimenti scelgono gli estremisti”), che comprare i giornalisti è una cosa normale

(“noi non paghiamo nessuno, abbiamo solo chiesto a un oligarca nostro conoscente di comprare

questo canale televisivo”), che è meglio tenere i magistrati sotto controllo (“altrimenti comprano i

giudici e i giurati”), che non bisogna cambiare i quadri al potere (“sono professionisti, non

possiamo prendere la gente dalla strada”) e così via, fino a quando l’appalto per costruire quel

ponte dovrà essere assegnato non tramite concorso ma a “un buon assegnatario” con cui

lavoriamo da tanto tempo, e la gente con queste idee non saranno né putiniani né comunisti, ma

si faranno chiamare di nuovo democratici e liberali.

La vita reale è complicata, difficile e piena di compromessi con persone spiacevoli, ma noi

dovremmo almeno evitare di diventare spiacevoli e di accogliere la corruzione con

macchinazioni ciniche prima ancora che le condizioni esigano compromessi.

Ho tanta paura che la lotta per i principi possa di nuovo essere persa sotto gli slogan della

“politica realista”, consigliatemi, per favore, come liberarmi da questo odio e da questa paura,

sarei molto interessato a leggere cosa ne pensate (…) Adesso, mi sembra, nessuno ha pensato

nulla di meglio che restare fedeli a sé stessi e spiegare alla gente attraverso numerosi esempi (tra

l’altro è appena uscito in russo il libro di Guriev e Treisman Spin dictators. The changing face of

tyranny in the 21st century, lì ci son tante cose su questo, ve lo consiglio caldamente) che i

principi democratici – pragmatismo, potere giudiziario indipendenti, elezioni oneste e

uguaglianza di tutti davanti alla legge – sono i migliori meccanismi della severa vita reale nel

percorso verso la prosperità, invece i fondi neri e i sogni di un buon dittatore son tutta una

chimera, una ingenua sciocchezza.

Soltanto quando la stragande maggioranza dell’opposizione russa sarà composta da chi in

nessun modo accetta elezioni truffa, processi farsa e corruzione, soltanto allora noi potremo

davvero adoperare la possibilità che di nuovo, sicuramente, verrà, così che nessuno nel 2055

debba leggere il libro di Sharansky in cella d’isolamento pensando: ma è come adesso con me.

* Dopo la condanna del 4 agosto 2023 - il primo e  l'ultimo post di Alexey Navalny (fonte

Valigia blu)

(Illustrazione di Giulia Iofrida)

La mia paura e il mio odio di Alexey Navalny* Pagina 6 di 6

https://www.valigiablu.it/alexey-navalny-discorso-carcere/

